SVILUPPI DELLA PASTORALE DELLE VOCAZIONI 
NELLE CHIESE PARTICOLARI

Pontificia opera per le vocazioni sacerdotali
a cura delle congregazioni per l’educazione cattolica
e per gli istituti di vita consacrata e le società di vita apostolica
Roma, 6 gennaio 1992
1.    PREFAZIONE

1.1 Il Secondo Congresso Internazionale per le Vocazioni Ecclesiastiche – maggio 1981

1.2 Esperti, delegati delle Conferenze Episcopali, i Superiori e le Superiore Generali

1.3 Alla luce di una lunghissima indagine e di svariate esperienze raccolte nei “Piani Vocazionali   Diocesani”

1.4 Per studiare il grave problema delle vocazioni

1.5 Al termine venne redatto il “Documento conclusivo”.

1.6 Dopo l’esperienza di 1° anni dall’applicazione di tale documento

1.7 Le medesime Congregazioni hanno effettuato una nuova consultazione onde verificare il   cammino compiuto fino ad oggi nel campo della pastorale vocazionale

1.8 La sollecitudine delle due Congregazioni nasce dalla consapevolezza che il problema delle vocazioni ecclesiastiche… è strettamente congiunto con la vita stessa della Chiesa. E con la causa dell’evangelizzazione del mondo.

1.9 La Chiesa, sostenuta dalla promessa del “Padrone della messe” –come viene ricordata annualmente dal Santo Padre nel messaggio per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni – non intende  affatto ripiegare su una rassegnata inazione.

1.10 Essa guidata dalla forza dello Spirito santo, alla luce delle realtà di oggi e delle raccolte in questi ultimi anni, studia ed indica vie efficaci, anche diverse dalle antiche, per il germogliare, e il fiorire di nuove e sante vocazioni.

1.11 Una nuova linea programmatica da seguire e per un’adeguata animazione vocazionale da sviluppare al fine di assicurare alla Chiesa una pastorale unitaria, capace di coinvolgere tutte le sue componenti nel servizio delle vocazioni.

INTRODUZIONE
ARGOMENTO E INTENZIONI
1.  La consultazione promossa dalla Sede Apostolica

1.1  quella promossa dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica

1.2  L’altra realizzata dalla Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita    Apostolica

2. Il problema fondamentale della Chiesa
“(…) Il Pontefice ha indicato più volte il fatto vocazionale come ‘il problema fondamentale della Chiesa’, di ogni comunità, di ogni famiglia religiosa….”

3.   Il Congresso Internazionale 1981
È noto che la Sede Apostolica, per attuare le direttive del Concilio Vaticano II ha promosso   numerose iniziative……Secondo Congresso Internazionale dei Vescovi e di altri Responsabili delle Vocazioni…10 al 16 maggio 1981.

4.  
Il Documento Conclusivo del Congresso

     
A dieci anni dal Secondo Congresso Internazionale la consultazione ha avuto lo scopo sia di  valutare i frutti e gli sviluppi positivi maturati in ciascun Paese dall’applicazione del Documento 

     
Conclusivo del medesimo Congresso….

5.   Validità e attualità del Documento


Il Documento Conclusivo venne trasmesso a tutti i Vescovi …tale Documento conserva tuttora piena validità e resta una guida sicura e autorevole, tanto sul piano dottrinale che su quello pastorale.

6.     Limiti della consultazione

        Il presente dossier considera solo alcuni aspetti dell’azione pastorale per le vocazioni.

7. Il post-Congresso


Dopo l’invio del Documento Conclusivo si è avuta nella Chiesa un’intensa opera di riflessione, meditazione e preghiera, insieme a conferenze, dibattiti, convegni e incontri culturali.

8. Interventi autorevoli


Oltre i Messaggi pontifici per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, Giovanni Paolo II: la promulgazione del Codex iuris Canonici (25.1.1983)…L’Esortazione Apostolica Redemptionis donum (25 marzo 1984)….Lettera ai giovani nell’anno internazionale della gioventù (31 marzo 1985)….L’Esortazione Apostolica Christifideles laici (30 dicembre 1988)…la Lettera Enciclica Redemptionis missio (7 dicembre 1990); L’Istruzione della Congregazione per gl’Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita apostolica: Direttive sulla formazione negli istituti religiosi; l’VIII assemblea generale ordinaria del sinodo dei Vescovi, svoltosi in Vaticano nei giorni 30 settembre-28 ottobre 1990; il Congresso di Vienna promosso dall’UCESM 8.12 ottobre 1989….

9. Le risposte delle Conferenze

10. Situazioni differenziate ed elementi comuni


Sembra opportuno sottolineare esplicitamente le differenze esistenti nelle varie Nazioni non solo per la loro situazione ecclesiale, ma anche per gli aspetti sociologici.

11. Struttura del testo

Capitolo I
ASPETTI GENERALI E RILIEVI DI SITUAZIONE

A. Accoglienza e applicazione del Documento Conclusivo

12. L’incidenza del Documento Conclusivo

“(…) si vuole sapere se ciò che dieci anni or sono è stato indicato come valido contributo alle urgenze pastorali circa le vocazioni, è stato adeguatamente conosciuto, recepito e fedelmente attuato (…)”.

13. Collegamento con il Concilio Ecumenico Vaticano II

“Esso (il Documento Conclusivo) è stato alla base di numerosi Piani di Pastorale vocazionale redatti o rielaborati da Chiese particolari o da Famiglie Religiose….Il Documento definisce chiaramente la natura della pastorale vocazionale risolvendo alcuni dubbi che si erano diffusi negli anni successivi al Vaticano II, e in particolare su tre punti:

sul mutuo rapporto tra pastorale giovanile e pastorale vocazionale;

sull’unitarietà e la specificità di questa pastorale (collaborazione tra sacerdoti diocesani, religiosi e religiose, ecc.);

sulla necessità di istituzioni vive che promuovano e coordinino le differenti iniziative della Chiesa particolare”.

B. Uno sguardo alla situazione generale delle vocazioni
14. Valutazione globale

“(…) si può essere consultato utilmente l’Annuarium Statisticum Ecclesiae. Non sarà superfluo ricordare, specialmente in questo campo, vanno evitate generalizzazioni che possono tradire realtà non quantificabili, come le vocazioni, collegate per loro natura all’iniziativa di Dio….Per una valutazione globale, resta tuttora attuale il rilievo fatto qualche tempo fa dal Sommo Pontefice: “sono numerose le nazioni in cui la ripresa vocazionale è veramente consistente. In altre si nota un risveglio promettente. Poche fortunatamente sono quelle in cui si stenta a prendere il via; ma anche in queste ci sono segni che lasciano ben sperare per l’avvenire (Giovanni Paolo II, Discorso all’Assemblea Plenaria della Congregazione per l’Educazione Cattolica, L’Osservatore Romano, 6.4.1984.)”.

15. Le vocazioni sacerdotali

“(…) L’incremento delle vocazioni sacerdotali, tuttavia, risulta ridimensionato se si considera che in diversi Paesi le nuove ordinazioni non riescono a colmare i vuoti causati dai decessi e dagli abbandoni. Questa è la ragione per cui il numero dei sacerdoti continua a diminuire, e non si attenua la sproporzione esistente tra il clero e la popolazione (…)”.

16. Le vocazioni negli istituti di vita consacrata e nelle società di vita apostolica

“(…) Tuttavia anche qui l’aumento delle nuove vocazioni non è stato in grado di compensare le diminuzioni verificatesi per diversi motivi. Il calo maggiore riguarda i religiosi fratelli e soprattutto le religiose (…)”.

17. Nuova geografia delle vocazioni

“(…) La ripresa vocazionale più consistente si sta verificando in vari Paesi dell’Africa, dell’Asia, dell’America Latina. In fase decrescente si trovano alcuni Paesi dell’Europa, dell’America del Nord, e l’Australia (…)”.

18. Tendenze

“Anche nelle Nazioni nelle quali il calo numerico delle vocazioni è tuttora evidente, le relazioni rilevano un clima più favorevole (…)”.

19. Alcuni squilibri

Può esser utile notare che alcune Conferenze rilevano squilibri concernenti il tipo di vocazioni “(….) aumento delle vocazioni maschili, principalmente diocesane, e non di quelle femminili (…)”.

C. Aspetti qualitativi
20. Il contributo del magistero

“(…) Anzitutto va sottolineato il fatto che nella Chiesa universale è stato elaborato un vasto magistero postconciliare, che ha contribuito notevolmente ad approfondire la dottrina e la pastorale delle vocazioni. Si pensi al magistero pontificio di questi anni, agli interventi episcopali ad ogni livello, ai piani nazionali e diocesani, ai congressi internazionali e nazionali”.

21. Crescita d’interesse nelle comunità cristiane
“Quasi tutte le Conferenze constatano con soddisfazione che l’interesse per la pastorale vocazionale è stato in continua crescita nelle comunità cristiane, anche se non ha raggiunto il livello ottimale (…)”.

22. Il coraggio della proposta
“La proposta vocazionale alla gioventù si va facendo sempre più coraggiosa mentre la pastorale delle vocazioni si va integrando progressivamente nella pastorale ordinaria. È in ripresa in molte parti la direzione spirituale come mezzo di proposta e discernimento vocazionale. I nuovi catechismi di alcune Nazioni non mancano di tenere presente la tematica vocazionale”.

23. Apertura alla Chiesa universale

“(…)In generale si nota una vera apertura agli interessi della Chiesa universale e alle missioni “ad Gentes”, tuttavia in qualche Paese si registra scarsa disponibilità dovuta “ai problemi pastorali locali urgenti”.

24. Il rinnovamento della vita religiosa
“(…) la pastorale vocazionale sta aiutando gli Istituti Religiosi e le Società di Vita Apostolica non solo a incrementare il numero delle vocazioni, preoccupati di riempire i vuoti, ma li sta impegnando anche a far emergere con forza i doni che lo Spirito Santo ha seminato in essi (…)”.

25. Le vocazioni adulte
“Le vocazioni, cosiddette “adulte”, si sono manifestate con ritmo sempre crescente. Queste persone provengono soprattutto da gruppi e movimenti ecclesiali (…)”.

D. Una questione di credibilità
26. Segnalazione di alcuni atteggiamenti negativi
“(…) In parecchie persone e in numerose comunità permangono tuttora atteggiamenti di stanchezza, indifferenza, delega, scoraggiamento e pessimismo.  Fortunatamente non sono questi gli atteggiamenti più diffusi”.

27. Controtestimonianze
“Le controtestimonianze, gli abbandoni e le crisi d’identità di sacerdoti e persone consacrate, anche se si vanno attenuando, creano tuttora incertezza nella coscienza di molti giovani sul senso della vocazione di speciale consacrazione. Anche ai nostri giorni, dove si trovano persone e comunità credibili, che pregano e lavorano con zelo, si ottengono ottimi risultati ad ogni livello. Non a caso in molti luoghi viene segnalata la preferenza dei giovani per la vita austera dei contemplativi nei monasteri  e nei conventi di clausura”.

28. Certe incoerenze tra fede e vita
“(…) I giovani lamentano che pochi impulsi provengono dai portatori di vocazione. L’interesse crescente che i giovani hanno per lo spirituale e la contemporanea mancanza  di interesse per le istituzioni, si potrebbe spiegare in parte con l’immagine  della vita sacerdotale e della vita consacrata proiettata da persone  e comunità. Questo fatto interpella fortemente le comunità cristiane: quale immagine di vocazioni vissute viene offerta e ricevuta? (…)”.

29. Fiducia nei giovani
“ ‘La risposta dei giovani sarà più generosa, se essi si sentiranno membri responsabili della Chiesa, anzi membri privilegiati, e se la Chiesa li chiamerà ad impegnarsi maggiormente nella costruzione di una civiltà dell’amore’” (Documento Conclusivo, 4.).

Capitolo II
URGENZE DI CARATTERE DOTTRINALE

A. Un richiamo insistente per le Chiese particolari
30. Corretta impostazione

(…) Una corretta impostazione della proposta deve essere fondata necessariamente su una solida teologia della vocazione e delle vocazioni, in sintonia con l’ecclesiologia del Vaticano II. “Per comprendere e apprezzare la vocazione cristiana e le vocazioni alla vita consacrata, occorre considerare queste vocazioni alla luce del mistero della Chiesa”  (Documento Conclusivo, 7.).

31. Il mistero della Chiesa

Frequentemente le difficoltà riguardanti le vocazioni sono connesse a una conoscenza insufficiente della Chiesa. Per conseguenza quasi mai è presente la Chiesa, come “corpo di Cristo”, “popolo di Dio”, “comunione”, nella vita di numerosi cristiani, nell’esperienza esplicita di fede e nel linguaggio religioso. Ciò si situa nel quadro di una cultura occidentale individualistica, che parla più volentieri della realizzazione della persona che della vocazione della Chiesa (Rapporto della Conferenza Episcopale Belga)”

32. Vocazione dei laici
(…) È difficile dare una valutazione a simili opinioni. Tuttavia è importante sostenere la natura speciale e la necessità del ministero ordinato e della vita consacrata, senza peraltro pregiudicare la vocazione dei laici” (Cf. Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica Christifideles laici, 30.12.1988.).

33. A ciascuno il suo dono

La mancanza di vocazioni di speciale consacrazione stimola tutti a lavorare con più decisione nella promozione di queste vocazioni. D’altra parte tuttavia è necessario restituire le proprie funzioni ai ministri, ai religiosi, ai laici (…)

34. Approfondimenti richiesti

La maggior parte delle Conferenze che hanno partecipato alla consultazione hanno apprezzato molto i richiami del Documento Conclusivo all’aspetto trinitario e al legame esistente tra vocazione, preghiera e conversione. Nello stesso tempo riconoscono che l’elaborazione della dottrina teologica sulla vocazione e le vocazioni richieda approfondimenti maggiori.

Molto opportunamente sono stati compiuti sforzi per chiarire la vocazione dei laici nella Chiesa. Ora sembra importante sviluppare ulteriormente la teologia del sacerdozio e della vita consacrata nel mistero e nella vita della Chiesa al fine di evitare possibili confusioni.

35. Carenza di specialisti

Si rileva carenza di specialisti in grado di trattare con competenza teologica i temi vocazionali. Attualmente sono i cosiddetti “pastoralisti” coloro che di solito affrontano tali argomenti, sia nella preparazione dei responsabili, sia negli incontri degli animatori (…) Tutto questo si realizza quasi sempre al margine del “curriculum” ordinario delle facoltà teologiche.

36. Utilizzazione dei temi del Documento

I temi richiamati dal Documento Conclusivo trovano il loro posto nella predicazione, nelle pubblicazioni e nelle assemblee di studio e costituiscono i principi per stabilire la strategia della pastorale delle vocazioni.

A titolo esemplificativo può essere utile lo schema seguente di argomenti e di convinzioni di carattere dottrinale, alla luce del Documento Conclusivo:

1) Dio è la sorgente della vocazione: “ (…) Ogni vocazione si riferisce al disegno del padre, alla missione del Figlio, all’opera dello Spirito Santo” (Documento Conclusivo, 7). Dio chiama tutti gli uomini a essere suoi discepoli e testimoni. La Chiesa è il primo soggetto della vocazione: “Tutta la Chiesa è in stato di vocazione e di missione. Dio chiama alcuni a una vocazione di speciale consacrazione” (Ibid., 8-9).

2) La grazia della chiamata si inserisce nella condizione umana: la famiglia, la vita quotidiana  (scuola, professione, vita affettiva), la storia di ogni battezzato nella Chiesa fatta di chiamate e risposte successive, fattori culturali nei quali vivono i giovani.

3) La Chiesa è lo strumento delle chiamate di Dio. La pastorale delle vocazioni è caratterizzata da una forte ecclesialità. La Chiesa in stato di vocazione, a sua volta chiama. La vocazione è grazia, ma passa per la mediazione della Chiesa particolare (Documento Conclusivo, 7). Le vocazioni sono destinate alla Chiesa.

B. La preparazione dei responsabili
37. Il livello teologico

Generalmente è ritenuto insufficiente il livello teologico dei sacerdoti, dei religiosi, delle religiose e degli altri responsabili delle vocazioni nominati per questo compito dai Vescovi o dai propri Superiori. Ciò significa che la pastorale delle vocazioni più che su un fondamento teologico, nel migliore dei casi, una radice pedagogica, per cui questa pastorale si riduce spesso ad alcune attività programmate con buon interesse, ma anche con molta improvvisazione.

38. Urgenza  inderogabile di una preparazione specifica

La carenza di preparazione degli animatori  e dei formatori è uno dei problemi che richiedono una soluzione inderogabile.

“I Responsabili delle vocazioni  devono essere esperti nel parlare ai giovani d’oggi. Devono possedere il dono dell’efficacia nel presentare la vita cristiana come vocazione e nell’illustrare il senso e il valore delle varie vocazioni consacrate” (Documento Conclusivo, 28). Soprattutto è urgente curare la preparazione specifica dei direttori spirituali e degli altri responsabili dell’accompagnamento (Ibid, 56.) Molte vocazioni non giungono a maturazione perché non hanno trovato animatori e formatori idonei che le aiutassero.

39. Un impegno serio per le scuole di teologia

Quasi tutte le Conferenze rilevano che lo spazio dato su questo argomento nelle scuole di teologia è del tutto insufficiente, non tanto per quanto si riferisce alla dottrina generale della vocazione cristiana, quanto per ciò che concerne le vocazioni specifiche. Sono carenze che prima o poi hanno il loro riflesso negativo nel futuro ministero sacerdotale. Manca uno studio sistematico.

        C.  Particolari considerazioni circa la vita consacrata
40. Una vocazione ignorata

Una delle lamentele più ricorrenti, particolarmente nelle risposte delle Conferenze dei Superiori e delle Superiore Maggiori, è la scarsa conoscenza della vita religiosa. Il Documento Conclusivo mette in rilievo la seguente istanza: “la vita religiosa, nella sua essenza re nella varietà delle sue forme, deve essere compresa ed apprezzata sempre di più dai pastori e dalle comunità credenti. Deve essere meglio compresa e sostenuta anche la missione dei religiosi Fratelli e delle Suore che oggi affronta nuovi e gravi problemi” (Documento Conclusivo, 10).

41. Pratica difficile

Le acquisizioni relative al maggior impegno nella promozione delle vocazioni consacrate fanno fatica a passare nella pratica, specialmente della catechesi parrocchiale (…)

42. Gl’Istituti Secolari

(…) si rileva uno scarso influsso sui giovani. Sarebbe interessante analizzare le ragioni, anche perché questa vocazionale ha uno stile di vita consono alle richieste dei tempi, con una esperienza diretta nel servizio del mondo contemporaneo.

43. Necessità di chiarire il carisma dell’Istituto

Se la vita consacrata sembra ignorata dai giovani, non può  essere un segno di poca chiarezza nell’identità dell’Istituto. Le attuali difficoltà possono essere lette anche come un invito a proseguire quel ritorno alle origini carismatiche volute dal Concilio.

È un tema che ritorna sovente nelle risposte al questionario. I giovani si sentono attirati quando incontrano religiosi e religiose che vivono nella gioia la sequela di Cristo, sinceramente uniti tra loro, fedeli al carisma del fondatore e veramente consacrati alla missione della Chiesa.

Capitolo III
LE SCELTE DELLA PASTORALE DELLE VOCAZIONI

A. Inserimento organico nella pastorale ordinaria
44. Una dimensione per tutta la pastorale

(…) Resta da fare molto in questo settore, per ottenere che tutta la pastorale generale sia aperta alle vocazioni e che tutte le attività di pastorale vocazionale si integrino pienamente nel piano globale della diocesi.

45. Pastorale d’insieme

(…) sussiste tuttora una certa preoccupazione di inserire organicamente la pastorale vocazionale nella pastorale d’insieme (…)

46. Le vocazioni missionarie
L’inserimento nella pastorale ordinaria della Chiesa particolare non deve far dimenticare i bisogni della Chiesa universale (…) Non vanno dimenticati i bisogni della nuova evangelizzazione dei paesi specie di “antica cristianità” che hanno perduto il senso vivo della fede.

B. Preghiera incessante e vocazioni
47. Un posto essenziale
(…) In tale prospettiva le Chiese particolari stanno impegnando le comunità cristiane ad una preghiera vocazionale intensa e in tutte le forme possibili, valorizzando anche la preghiera degli ammalati e degli anziani.

48. Giornata Mondiale e nuova coscienza
(…) non si riduca alla celebrazione di “una” giornata fine a se stessa, ma costituisca sempre più, come è nelle sue finalità, un tempo di riflessione e di fervida preghiera, quindi di momento-culmine di tutto il servizio di evangelizzazione vocazionale di una Chiesa particolare.

La celebrazione annuale della Giornata mondiale, accompagnata dal Messaggio Pontificio, sta contribuendo non poco a sviluppare una nuova coscienza vocazionale nelle comunità cristiane. Tuttavia in alcune regioni la risposta delle singole comunità parrocchiali è minima o inadeguata agli scopi proposti.

49. Dimensione mariana della pastorale vocazionale

Il Documento Conclusivo indica maria SS. Come “mediatrice di vocazioni”, “modello di ogni chiamato”, “Madre di tutte le vocazioni”.

50. I cenacoli vocazionali
I gruppi di preghiera e i cenacoli vocazionali, laddove esistono, sono mezzi importanti per supplicare il Padrone della messe di inviare operai alla sua messe e per sostenere, con le loro preghiere, tutti i responsabili che prestano il servizio attivo. Nello stesso tempo aiutano specialmente i giovani a maturare una scelta vocazionale secondo il piano di Dio su ciascuno di loro.

51. La liturgia

(…..) l’anno liturgico diventi scuola permanente per il cammino vocazionale e soprattutto i sacramenti dell’iniziazione cristiana siano compresi sempre più anche come sacramenti della iniziazione verso la vita consacrata a Dio e alla Chiesa.

C. Il ruolo della catechesi nella pastorale vocazionale
52. I nuovi catechismi
(…) A parte questa utilizzazione, tutti i catechismi, da quello dei bambini a quello degli adulti, dovrebbero essere permeati esplicitamente dalla dimensione vocazionale e rappresentare un vero e proprio itinerario vocazionale.

53. Preparazione dei catechisti
I catechisti e gl’insegnanti di religione quasi mai hanno una specifica preparazione sulla pedagogia della proposta e dell’accompagnamento, capace di suscitare e promuovere le vocazioni. Si osserva che la teologia della vocazione di solito è assente dalle scuole diocesane di catechesi. Si vede perciò la necessità di incrementare nella catechesi una conveniente preparazione sulle diverse vocazioni consacrate, non solo in forma generale e teorica ma pure in forma personale e individualizzata che aiuti i giovani a discernere i segni divini della chiamata.


Non sarà fuor di luogo ricordare che i catechisti hanno contatti diretti e prolungati con bambini, adolescenti e giovani, particolarmente in un momento così importante come è la preparazione alla Confermazione.

54. Programma prioritario
(…) i catechisti sono preparati allo scopo di farne animatori vocazionali.

55. La vocazione del catechista
(…) I catechisti abbiano coscienza che già il loro servizio è una chiamata e perché tutta la catechesi risulti veramente vocazionale.

Capitolo IV
RESPONSABILITÀ DI PERSONE E COMUNITÀ

A. Il ministero della chiamata da parte dei Vescovi
56. Molteplici espressioni del servizio episcopale

(…) Tutti sono convinti che la soluzione del problema delle vocazioni dipende in gran parte dal modo con cui i Vescovi esercitano la loro missione e il ministero episcopale.(…)

57. Attenzione verso tutte le vocazioni

Il Vaticano II ha insistito con forza sulla responsabilità del Vescovo verso tutte le vocazioni. (….).

B. L’impegno dei presbiteri e delle comunità cristiane
58. Crisi di “vocazioni”

Si rileva che alcuni preti e religiosi sono apatici e spesso scoraggiano le vocazioni per mancanza di fiducia nel futuro, per il poco valore che attribuiscono al ministero presbiterale e alla formazione seminaristica.

Frequentemente insieme alla cosidetta crisi delle vocazioni si è accompagnata e si accompagna la crisi dei “vocanti”. Tanti sacerdoti, religiosi e religiose non si preoccupano di far apostolato vocazionale, ma lasciano questo lavoro ai soli incaricati.

Nel contempo non si può negare che sta maturando una coscienza più attenta a questo servizio. Parecchi sacerdoti vorrebbero pure lavorare meglio nella pastorale vocazionale ma non si sentono preparati e non hanno il coraggio di accompagnare le vocazioni, che, senza dubbio, sorgerebbero in numero maggiore se facessero un cammino spirituale cristiano.

59. Le parrocchie luoghi ordinari di orientamento
(…) viene constatata una delle maggiori difficoltà proprio nelle parrocchie che non promuovono il necessario servizio vocazionale. Chi poi lavora in questo campo deve tener conto del processo integrale che porta a scoprire la vocazione cristiana generale e nell’ambito di questa la vocazione specifica. (…).

60. Un problema di tutti
Finché le comunità diocesane e parrocchiali, le famiglie, le associazioni, non sentiranno il problema vocazionale come proprio, sarà difficile una soluzione soddisfacente. Nella maggioranza delle parrocchie la pastorale vocazionale è relegata ai momenti forti dalla Chiesa universale e nazionale.

Il rapporto seminario-parrocchia lascia molto a desiderare.

61. L’impegno dei laici
Sono poche le diocesi e le parrocchie nelle quali i laici sono impegnati seriamente nella pastorale delle vocazioni (…) non per loro cattiva volontà, quanto per impreparazione. (…) Con questo rilievo non si vjuol negar l’impegno di numerose aggregazioni e associazioni laicali sorte con il compito preciso di pregare e lavorare per le vocazioni consacrtae.

62. Una presenza desiderata
Vengono espresse lamentele sulla scarsa presenza dei consacrati in molti movimenti ecclesiali e in molte parrocchie. Non vengono offerti i servizi pastorali necessari al discernimento e all’accompagnamento richiesto dalle vocazioni consacrate. (…).

63. Le comunità ecclesiali di base
La formazione delle comunità ecclesiali di base  (…). La maggoranza delle iniziative si realizzano all’interno delle comunità, quali incontri, celebrazioni, catechesi, lettura della Scrittura, annuncio vocazionale. (…).

C. Animazione all’interno delle Famiglie Religiose e delle Società di Vita Apostolica
64. Pregiudizi diffusi

(…) all’interno delle Famiglie Religiose si sta mirando alla corresponsabilità e alla partecipazione di tutti i membri alla promozione delle vocazioni con un’animazione costante, cioè non ridotta a iniziative sporadiche o occasionali.

65. Servizi di animazione

(…) Tenendo conto che la pastorale vocazionale dipende molto dall’animazione della vita religiosa in generale, della sua testimonianza e presenza profetica in mezzo al mondo, alcune Conferenze, oltre l’animazione specifica hanno insistito particolarmente sulla formazione dei membri, favorendo un sereno e profondo dialogo con Dio e una realizzazione piena dei valori della consacrazione.

66.  L’Affermazione del proprio carisma

(…) Ciascun Istituto ha una sua storia, un linguaggio e una spiritualità propria e queste particolarità danno la connotazione alla propria pastorale delle vocazioni. (…).

Capitolo V
PASTORALE GIOVANILE E PASTORALE DELLE VOCAZIONI

A. Un legame strettissimo
67. Attività complementari

Nel periodo post-conciliare, la pastorale vocazionale ha avuto e continua avere uno sviluppo sempre maggiore. Gli approfondimenti biblici, teologici e pastorali ne hanno chiarito la funzione e l’ambito. Tra l’altro si è cercato di precisare la relazione esistente tra la pastorale delle vocazioni e la pastorale giovanile. Il Documento conclusivo ha chiarito molto bene questo punto affermando che “pastorale giovanile e pastorale vocazionale sono complementari” (DC 42).

68. La gioventù, periodo privilegiato
(…) Si deve riattivare una intensa azione pastorale che partendo dalla vocazione cristiana in generale e da una pastorale giovanile entusiasta, dà alla Chiesa i servitori di cui ha bisogno” (Giovanni Paolo II, Disc. Inaugurale, IV, b, AAS, 1979, p.204)”.

69. Attenzione necessaria per le vocazioni consacrate
(…) Né ci si può fermare alla vocazione cristiana in forma generica, ma è necessario proporre anche le varie vocazioni  ai ministeri ordinati e alle differenti forme di  consacrazione (Cfr Giovanni Paolo II, Messaggio per la XXII Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, 25.1.1985.): (…). 

70. Scoprire e realizzare il progetto di Dio
(…) stanno sorgendo vocazioni laddove esiste una pastorale giovanile ben organizzata e ben articolata con la pastorale vocazionale specifica, poiché l'una e l’altra danno la possibilità ai giovani di avere una viva e personale esperienza con Cristo, una forte esperienza di comunità cristiana, proposte vocazionali e accompagnamento tanto personale quanto di gruppo.

B. Le difficoltà dei giovani d’oggi
71. L’influsso dei fenomeni culturali

(…) la crisi delle vocazioni sperimentata in questi ultimi decenni, è sinonimo di una crisi più profonda di valori umani e religiosi. (…) Le trasformazioni profonde nella società rivelano da una parte l’inadeguatezza delle culture tradizionali e dall’altra il bisogno inquieto di nuovi progetti di esistenza umana. Le antropologie dominanti hanno polarizzato l’attenzione sull’autonomia della persona (…) autorealizzazione. I giovani, anche incoscientemente, ne subiscono ogni giorno il fascino. (…) La cultura della libertà insita nelle nuove generazioni esige l’impegno fondamentale di dare grandi motivazioni nelle scelte impegnative della vita consacrata. I mezzi di comunicazione sociale non soltanto propongono controvalori alieni dalla vocazione consacrata, ma nel caso specifico essi presentano spesso immagini del sacerdote e della vita religiosa che si riferiscono ad altri tempi e rendono queste vocazioni ridicole e irreali per la gioventù moderna. (…).

72. Fattori sociali ed ecclesiali

Grande influsso sulla pastorale vocazionale hanno fattori sociali a tutti noti, come la secolarizzazione, il permissivismo, il consumismo, la laicizzazione della scuola, la limitazione delle nascite e simili; sono pure noti fattori più propriamente ecclesiali quali lo scadimento della fede, la mancanza di chiarezza teologica, le controtestimonianze dei consacrati, l’abbandono della direzione spirituale, la pastorale di attesa e la genericità della proposta, la carenza di formatori, e altri simili. (…)  È diventato difficile il linguaggio di comunicazione e di comprensione circa la natura dei consacrati. Gli stessi animatori vocazionali spesso adoperano un linguaggio che i giovani non riescono a comprendere perché è fuori dai loro schemi mentali.

73. L’atteggiamento problematico delle famiglie
(…) le famiglie evidenziano spesso atteggiamenti di possesso e di progettualità nei confronti dei figli. La denatalità e il fenomeno dei figli unici aggravano la situazione.

Sono pochi i genitori che incoraggiano la vocazione dei loro figli. Quei pochi genitori, più tardi, scoraggiano spesso anche gli stessi figli durante il loro cammino rendendo difficile la loro perseveranza.

74. Fragilità psicologica

Frequentemente i giovani dimostrano instabilità emozionale di fronte alle sollecitazioni della cultura consumistica e materialistica; avvertono poca capacità di prendere decisioni e sentono il bisogno di vedersi confermare da qualcuno gli impegni di assumere. Temono pure di perdere la propria libertà e vogliono provare e sperimentare concretamente il tipo di vita, prima di assumere decisioni importanti di carattere vocazionale. (…).

75. Perplessità di fronte all’impegno definitivo

Molti giovani presentano grandi difficoltà nell’assumere e portare a termine impegni a lunga scadenza; molti giovani esprimono timori e titubanze di fronte a un impegno definitivo o a vita, ragion per cui privilegiano esperienze parziali e a tempo determinato. Questo fenomeno si rileva tanto nel contrarre il matrimonio, quanto nei riguardi del celibato e dei voti religiosi, con accentuazioni maggiori verso questi ultimi, dati gli impegni di vita che comportano il sacerdozio e la consacrazione. (….).

76. Il prolungamento dell’adolescenza e problemi connessi

(…) Non tutti esprimono la medesima valutazione sul fenomeno. Per alcuni è un’ulteriore prova della fragilità psicologica dei giovani d’oggi. Per altri, la tendenza di molti giovani che intraprendono la via del presbiterato e della vita religiosa ad un età più matura e con un grado universitario già acquisito, è vista come un fenomeno positivo, specialmente da parte dei responsabili dei seminari e degli istituti formativi. (…).

77. L’età avanzata di numerose comunità

L’invecchiamento delle comunità è una difficoltà largamente sottolineata. (…).

78. Evoluzione e situazione nei Paesi dell’Est Europeo

Dopo i cambiamenti avvenuti recentemente nei Paesi dell’Europa orientale, sembra che in alcuni di essi la gioventù accolga le proposte delle vocazioni consacrate con riserva sempre crescente, evidenziando in certe situazioni: smarrimento, frustrazioni, difficoltà di prendere decisioni autonome, tendenza di indifferenza e a chiudersi in se stessi, difficoltà di superare i condizionamenti attuali. (…)

C. Valori sui quali fondare una pedagogia costruttiva
79. Il fascino per Gesù Cristo

(…): al primo posto vi è sempre il fascino esercitato sui giovani dalla persona del Cristo, dal suo stile di vita, dalla sequela radicale, dalla esemplarità di Maria SS.

Gli altri prioritari sono: la preghiera e l’esperienza forte di Dio, la vita comunitaria, il servizio degli oppressi e degli emarginati, lo stile di povertà, la gratuità, la solidarietà universale, il carisma dell’Istituto, la consacrazione come tale. (…)

80.   La percezione carismatica della vita consacrata

(…) la consacrazione religiosa in se stessa e la sua  dimensione carismatica sembra essere l’ultimo valore percepito e a volte tale percezione si realizza dopo qualche contatto immediato con la comunità dei consacrati. (…)

D. Problemi specifici delle vocazioni femminili
81.   Un rilievo di carattere generale

Tutte le Conferenze sottolineano la gravità della crisi delle vocazioni femminili.  (…) Se la crisi delle vocazioni alla vita religiosa maschile è spesso mascherata dalla vocazione sacerdotale, quella femminile mostra tutta la sua gravità. (…) Le giovani, a differenza dei loro coetanei, vivono tuttora un evidente momento d’incertezza socio-culturale ed ecclesiale con dei riflessi sulla ricerca e la scelta vocazionale.

82.   La questione femminile

(…) Resta tuttavia da sottolineare che la vita contemplativa esercita un grande fascino sulle ragazze. (…) inoltre fa remora una mancanza di agilità che molte nostre strutture presentano almeno alla prima impressione e che contrasta nettamente con le aspirazioni che le giovani portano dentro, non solo di indeipendenza, di realizzazione di sé, ma anche di semplicità e di fraternità nei rapporti (…).

Ora che l’apostolato tradizionale è stato largamente assunto dai laici, le donne non vedono chiaramente perché bisogna prendere gli obblighi della vita consacrata. La sensibilità alle prerogative maschili nella Chiesa, aggravate da un ricerca radicalizzata e confusa dell’identità femminile, è un ulteriore problema per tali vocazioni. La ritrovata libertà, che le donne godono oggi in confronto ai tempi passati, può renderle più vulnerabili degli uomini di fronte alle pressioni della nostra società materialistica e secolarizzata. 

(…) Molte religiose hanno fretta di ammettere le candidate, non rispettando le tappe di maturazione della fede (…) per conseguenza sono molti gli abbandoni. 
Molti sacerdoti non si proccupano di orientare le giovani in un processo spirituale che potrebbe sfociare in una vocazione consacrata.

83. Possibilità future
(…) È importante curare con maggiore intensità e attenzione la formazione delle animatrici vocazionali e delle comunità, perché la loro presenza nel mondo giovanile sia più leggibile e credibile, quindi più efficace ai fini di una proposta vocazionale. 
(…) C’è bisogno di più “testimoni” di donne impegnate totalmente nella sequela di Cristo.
Dove le comunità sono più aperte e accettano le giovani tra di loro, stanno avendo risultati positivi. Si spera che in futuro ciascuna Congregazione sia in grado di sacrificare una persona della comunità per lavorare a tempo pieno per le vocazioni.  In questo modo si avranno sicuramente più risultati.
84. Problemi delle vocazioni femminili nei Paesi in via di sviluppo

(…) la situazione di povertà di molte famiglie; il livello scolastico molto basso; il senso profondo di maternità ritenuta una qualità indispensabile per la donna; la verginità considerata come un qualcosa contro la volontà di Dio; il matrimonio prematuro imposto dai genitori (…)

Numerosi Istituti, soprattutto in Europa, hanno cercato di risolvere in qualche modo la loro crisi con vocazioni provenienti dai Paesi in via di sviluppo, vocazionalmente più ricchi. Non sempre però i metodi sono stati quelli indicati dal Documento Conclusivo e dagli documenti della Chiesa. (…)

85. Alcuni suggerimenti e orientamenti

“È quanto mai conveniente incontrare, formare, animare le giovani a una migliore comprensione della vocazione religiosa femminile. Ciò è possibile se viene data una imposytazione pedagogica basata sul modo con cui la Chiesa intende l’essere e la missione della donna. Per questo servizio è indispensabile stare in stretto contatto con le giovani; conoscere le loro aspirazioni, il loro linguaggio, il loro mondo, il modo d’intendere il senso della vita e le realizzazioni della fede. Tutto questo si realizza con mezzi diversi nell’ambito scolastico, nei movimenti, nella catechesi, nell’educazione.”

(…) inoltre, formare e aiutare le religiose chiamate a lavorare nel servizio delle vocazioni incaricando persone a tempo pieno e preparandole ad avere una certa esperienza di accompagnamento delle giovani sia in gruppo e sia personalmente; a più largo raggio, sensibilizzare l’insieme delle religiose alla pastorale vocazionale.”

E. Le esperienze meglio riuscite nell’orientamento 
86.   Grande varietà di iniziative
1. “(…) stretta unione dei giovani con sacerdote e altre persone conscrate, felici della loro vocazione e del loro stato”.

2. “Le scuole di preghiera e i momenti forti di spiritualità (…)”.

3. “La direzione spirituale e l’accompagnamento vocazionale con contatti personali (…)”.

4. “La proposta vocazionale chiara ed esplicita, rivolta ai giovani che mostrano idoneità e disponibilità”.

5. “ Le comunità vocazionali esterne e i seminari in famiglia (…)”.

6. “La preparazione al sacramento della Confermazione (…) un itinerario di catechesi particolarmente atto a far prendere coscienza della chiamata a un servizio di Chiesa”.

7. “Le settimane vocazionali nelle parrocchie: l’occasione decisiva dello sviluppo vocazionale è la comunità parrocchiale. (…) ”.

8. Giovani per i giovani: proposta fatta dai seminaristi  e dagli altri giovani in formazione ai loro 

      coetanei: (…) ”.
9. Le visite ai seminari della diocesi, a monasteri e case religiose, dove i giovani possono pregare e incontrarsi con persone che vivono o stanno realizzando un ideale di consacrazione”.
10. Le associazioni e i gruppi giovanili, gruppi di volontariato e di impegno sociale. (…)”.

“I gruppi di cammino di fede, i movimenti giovanili e i gruppi vocazionali offrono ai giovani la possibilità di vivere in profondità la propria fede, e permettono loro nello stesso tempo di scoprire che essi non sono soli a porsi interrogativi sul senso cristiano della vita e sulla loro vocazione. Le numerose esperienze d’impegno, tanto a livello parrocchiale che a livello dei più poveri ed abbandonati, interpellano i giovani sulla loro maniera di vivere la radicale sequela di Cristo”.

87. Forme nuove di accompagnamento vocazionale
1. Le residenze vocazionali:  (…) Questi cercano di discernere la loro vocazione mentre  continuano gli studi nei centri universitari o in altre scuole.

2. L’anno propedeutico prima dell’ingresso nel seminario maggiore (…) l’esperienza di un periodo di discernimento, di catechesi, di integrazioni nella vita cristiana.

3. Il Pr-seminario (…) I candidati entrati senza gli studi secondari li completano in altre istituzioni fuori del seminario.

4. Le comunità di accoglienza vocazionale. Si tratta di comunità “animate da sacerdoti, o religiosi, o religiose, in relazione con la Chiesa particolare, con tensione esplicita alla consacrazione totale della vita per il regno di Dio”.  “Vieni e vedi”, “Venite e vedete”. La riuscita di queste esperienze è legata al rinnovamento  delle comunità. (…) I giovani danno risposte positive quando incontrano comunità che vivono il Vangelo, che pregano, che esprimono la loro felicità, che servono i poveri, che sono fedeli al carisma dell’istituto.

88. Il contributo delle scuole cattoliche
(…) le scuole cattoliche, nel proporre con chiarezza il valore del ministero ordinato e delle altre chiamate, divengono effettivamente fonti felici di vocazioni consacrate (…) elaborano un progetto di proposta vocazionale (…) Nelle scuole cattoliche la promozione ai ministeri ordinati e alla vita consacrata viene fatta in modo più discreto rispetto al passato quando il personale religioso era più abbondante. È un compito più difficile per gl’insegnanti laici oggi in maggioranza. Si consta che laddove vi sono religiosi e religiose alla direzione della scuola, o tra il personale insegnante, vi è una grande preoccupazione per le vocazioni.

Capitolo VI
ASPETTI ORGANIZZATIVI

A. I centri unitari per le vocazioni
89.    Organismi di comunione
   I centri unitari mirano a facilitare il coordinamento degli sforzi pastorali tra i responsabili, a stimolare la riflessione e la ricerca sulla pastorale delle vocazioni, a diffondere i risultati ottenuti, a collaborare con l’episcopato per l’elaborazione in questo delicato settore.

90.     Il Centro Diocesano Vocazioni

         (…) Al fine soprattutto di “favorire una pastorale vocazionale unitaria”, il Vaticano II ha illustrato le finalità e i compiti di questo organismo diocesano e di analoghi organismi nazionali e regionali: “Le Opere delle vocazioni, già erette o da erigersi nelle singole diocesi, regioni o nazioni, a norma delle direttive pontificie, debbono dirigere in maniera metodica e armonica tutta l’azione pastorale per favorire le vocazioni” (Optatam totius, 2).“Ogni ritardo nel costituire questo organismo e nel renderlo efficiente si traduce in un danno alla Chiesa”.


È importante non solo che il Centro esista, ma che sia operante, che vi siano persone disponibili, possibilmente a tempo pieno, che collaborano e partecipano in modo unitario in tutti i settori della pastorale diocesana, senza ignorarsi a vicenda, o peggio contrastandosi fra loro.


Il Documento Conclusivo  indica nel modo seguente servizi concreti del Centro Diocesano Vocazioni: Cfr n. 59.

91.    Costo proibitivi nell’utilizzazione dei mass-media

(…) costi proibitivi (…) Tutta via si ha una utilizzazione abbastanza grande di mezzi alternativi come: piccoli programmi alla radio, sussidi e audiovisivi, videocasette, e simili.

B. Preparazione e aggiornamento dei Piani Pastorali
92. Programmi operativi

Dopo la pubblicazione del Documento Conclusivo numerose Chiese particolari hanno elaborato o aggiornato il loro Piano per le Vocazioni, prendendo a base il testo del Congresso.

L’attività del Centro Diocesano Vocazioni sarà efficace a condizione che vi sia un Piano o Programma operativo di pastorale vocazionale, a breve scadenza e a lungo termine. (,,,) Da sottolineare poi che un Piano operativo stimola una animazione continua e costante e non solo occasionale, e concretizza la corresponsabilità e la compartecipazione di persone e comunità.

93. Un Piano anche per le Famiglie Religiose

(…) L’esperienza ecclesiale di questi anni ha fatto maturare sempre di più la convinzione che, per una feconda pastorale delle vocazioni, è quanto mai utile, non solo per le diocesi e per le Chiese nazionali, ma anche per le Famiglie Religiose, un progetto organico che indichi contenuti e metodi, strutture e iniziative, linee d’azione e scelte pastorali, al fine di coinvolgere in modo stabile tutte le comunità. (…) . È ovvio che un Piano, non può sostituirsi ai mezzi soprannaturali. L’agente principale di ogni vocazione è sempre Dio, anche se si serve della nostra collaborazione. Un Piano operativo resta un sussidio prezioso, purché rispetti la natura della vocazione.

C. Collaborazione tra clero diocesano e clero religioso
94. Resistenze e difficoltà

Pur riconoscendo i passi notevoli fatti in questi anni circa la collaborazione tra i diversi responsabili delle vocazioni, diocesani e religiosi, si deve tuttavia registrare qualche resistenza per una decisiva pastorale vocazionale unitaria, come impegno coordinato nella diversità delle responsabilità.

95. Reciproca ignoranza

Nelle situazioni più difficili esiste una reciproca ignoranza tra diocesani, religiosi e istituti secolari che in molti casi diventa misconoscenza del valore della “vocazione ecclesiale”, come base di lavoro vocazionale e ignoranza reciproca del valore delle distinte vocazioni nella Chiesa.

96. Mutuae relationes

Il documento Mutuae relationes, ha voluto evitare situazioni incresciose (…). È un punto su cui vi è ancora molto da fare.

97. La permanenza di alcuni ostacoli
A nulla vale lanciarsi accuse vicendevoli, anche se queste hanno un reale fondamento sia nei sacerdoti diocesani, che nei religiosi.

Viene rilevato da parte di molti religiosi che in generale la pastorale vocazionale è diretta quasi esclusivamente verso le vocazioni sacerdotali e non tanto verso le altre vocazioni. (…) 

98. Esigenze di maggiore coordinamento

(…) Viene espresso l’auspicio che Vescovi e religiosi stabiliscono relazioni sempre più fraterne in modo tale che gli uni e gli altri si sentano aiutati e accolti e ricevono incoraggiamento e collaborazione nella costruzione del Regno di Dio. I parroci siano formati per animare nella comunità cristiana la corresponsabilità  nel promuovere e far crescere le vocazioni ai ministeri ordinati e alla vita consacrata.

CONCLUSIONE
99. L’obiettivo principale di questo nuovo intervento della Sede Apostolica può essere così riassunto: mettere alla portata di tutti le riflessioni delle Conferenze Episcopali e delle Conferenze dei superiori e Superiore Maggiori per sensibilizzare le Chiese particolari al problema delle vocazioni e per promuovere il rinnovamento e aggiornamento della pastorale delle vocazioni mediante un’ulteriore realizzazione dei contenuti del Documento Conclusivo del congresso 1981. L’applicazione di questo testo ha dato già molti frutti a tutta la Chiesa, ma molti altri se ne potranno ottenere in avvenire.
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